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IMPORTANTE È L’AFFETTO
NON LA LINGUA

Mi scusi dottore per il distur-
bo, sono unamamma straniera,
ho sposato un italiano e ora ab-
biamo un bambino piccolo: so-
no incerta su come parlargli, se
in italiano o nella mia lingua.
Molte amichemi dicono che se
gli parlo nella mia lingua po-
trebbe rimanere confuso e avrà
problemi ad ambientarsi quan-
do frequenterà l’asilo.
LETTERAFIRMATA e-mail

La ringrazio per la domanda,
penso utile a molte altre mamme
anche di provenienza differente
dalla sua, e che aiutano il nostro
paese a non recedere ulterior-
mente in una spirale di invecchia-
mento della popolazione foriera
di un futuro nebuloso e, lo dico da
pediatra, con poca gioia, cosa che
i bambini assicurano. Direi che i
suoi dubbi,e quelli delle sue ami-
che, vanno dissolti. Infatti noi pe-
diatri suggeriamo alle mamme di
parlare ai bambini piccoli nella

stessa lingua che avevano ricevu-
to a loro volta dalle proprie mam-
me. Questa modalità assicura la
miglior trasmissione di messaggi
affettivi positivi perchè favorisce
lo sviluppo globale della relazio-
ne madre-bambino. Questo è
quello che conta, la relazione af-
fettiva, rassicurante, positiva, fi-
duciosa che viene espressa nel
modo migliore anche tramite la
scelta della lingua più adatta che
è certamente quella in cui la neo
mamma si ritrova e credo che an-
che nel suo caso confermerà

quanto le vado suggerendo. Per
la socializzazione non tema, le
capacità di apprendimento di
ogni bambino sono tali che la ci-
cogna che li deposita a Ulan Ba-
tor non si preoccupa affatto di co-
me imparerà a parlare mongolo
ma di quale mamma gli sommini-
strerà affetto, così come a Nairo-
bi, Parigi o Brasilia.

VACCINI, DAL CODACONS
SOLTANTO CONFUSIONE

Mi scusi dottore per la richie-
sta di questa mia delucidazio-
ne, ma ho letto di una interro-
gazione del Codacons alla Cor-
te dei Conti in merito alle vac-
cinazioni dei bambini. Ho
capito bene o l’associazione de-
nuncia danni legati all’uso dei
vaccini non obbligatori?
LETTERAFIRMATA e-mail

Purtroppo ha letto bene, e le dirò

che noi pediatri di famiglia ab-
biamo scritto al Ministro della
salute per denunciare a nostra
volta questa iniziativa da parte
di una Associazione che dovrebbe
difendere i diritti dei consumato-
ri e che invece sparge confusione
laddove si cerca di unificare le
evidenze scientifiche più aggior-
nate. Anzi, non solo confusione,
ma anche pressapochismo, se non
procurato allarme mentre occor-
re, su un tema come questo come
altrove, serietà, competenza e
trasparenza

LAVEDOVADELREGISTA
«ILMIOPETRI
DIMENTICATO»
IlMoma gli dedica una retrospettiva, mentre la Francia riscopre
i suoi film. E l’Italia? «Da noi i liberi pensatori danno fastidio»

MORTOA FIRENZE

AddioBemer
ilcalzolaio
che insegnava
aDay-Lewis
È MORTO il maestro di Daniel
Day-Lewis. Stefano Bemer non
era però un attore fissato con il
“metodo” ma un calzolaio. Day-
Lewis, due volte premio Oscar
per “Il mio piede sinistro” e “Il
petroliere”, aveva infatti rinun-
ciato alla vita dorata diHollywo-
od per diventare un artigiano a
Firenze. Era il 1999, nelmomen-
to in cui l’attore, oggi 55anni, era
al suo apice. Eppure aveva scelto
di studiare conBemerper un an-
no, ritirandosi a borgo San Fre-
diano,nelcuorediFirenze. Dopo
la pausa c’era voluto Martin
Scorsese per riportarlo sul set:
nel 2002 aveva girato con lui
“GangsofNewYork”, primo film
dopo cinque anni.
Bemer,mortoperunamalattia

a 48 anni, era un artista, un crea-
tore di scarpe di lusso che aveva
mescolato l’esperienzadeicalzo-
lai storici toscani a quella delle
boutique su misura londinesi.
Aveva aperto il primo negozio a
Greve in
Chianti nel
1983 e si era
spostato a Fi-
renze quattro
anni dopo.
Fra i suoi
clienti c’era-
no Julio Igle-
sias, Sting,
AndyGarciae
perfino lo sti-
lista Gian-
franco Ferré.
Che apprez-
zavano scar-
pe su misura,
scelte dal
cliente ma
mai troppo
esuberanti.
«Devono es-
sere sobrie e
comode»ave-
va spiegato lo
stesso calzolaio. Precisione e at-
tenzione ai dettagli. Sembra il
motto di Day-Lewis. Sarà anche
perquestocheiduesisonotrova-
ti bene insieme: «È stato il mio
apprendistamigliore»avevadet-
to Bemer dell’attore «moltomo-
tivato, con una vera passione nel
creare scarpe». Anzi, Bemer ave-
va dovuto rassicurare il suo ap-
prendista: «Gli ho spiegato che
nessuno è perfetto».

Unconcetto conilquale ilpre-
cisissimo Day-Lewis sembra
averequalcheproblema.L’attore
che ama la privacy deve aver ap-
prezzato il piccolo locale, in cui i
clienti devono provare le scarpe
almenoduevolteenonspendono
menodi duemila dollari. Una ve-
trinetta, una stanza di pochime-
tri quadrati a cui ora mancherà
un vero artigiano.
I.M. L.

RENZOPARODI

«ILMoma diNewYork anni fa gli
dedicò una retrospettiva e in
Francia quattro dei suoi film fra il
2011 e il 2012 sono stati proiettati
con grande successo, in particola-
re “Giorni Contati” ha fatto regi-
strareilrecorddiincassinellesale.
L’Italia invece ha dimenticato
Elio Petri. Pensi che sui giornali
non è neppure uscita la notizia
della retrospettiva newyorke-
se…».
Paola Petri, la vedova del regi-

sta, parla con dignitosa compo-
stezza dell’amara presa d’atto di
una realtà evidente. A trent’anni
dalla sua prematura scomparsa, il
grande regista romano, e i suoi 14
film,nelBelpaesesonocadutinel-
l’oblio. All’esteroPetri è celebrato
e ricordato come il precursore co-
raggiosodelcinemadiimpegnoci-
vile, con titoli come“ACiascuno il
suo” del 1967, “Indagine suun cit-
tadino al di sopra di ogni sospet-
to”, premio Oscar 1971 come mi-
glior film straniero, “La classe
operaia va in paradiso”, Palma
d’oro a Cannes nel 1972 ex aequo
col “Caso Mattei” di Rosi, “Todo
Modo” del 1976.

La signora Petri è ospite sul-
l’isola della Maddalena della “Va-
ligia dell’attore”, rassegna dedica-
ta, grazie all’impegno della figlia,
Giovanna Gravina, e dell’Associa-
zione Culturale Quasar, a Gian
Maria Volonté che con Petri girò
filmmemorabilicome“Indagine”.
La rassegna ha visto la partecipa-
zione di Ettore Scola, Pierfrance-
sco Favino, Carolina Crescentini,
Fabrizio Gifuni che ha ricevuto il
Premio Volonté 2012, Michele
Riondino e appunto della vedova
del regista, ricordato con la proie-
zione di “TodoModo”.
Signora Petri, come spiega il

silenziocheinItaliacircondala
figura di suomarito?
«Melosonochiestopervent’an-

ni dopo la sua morte, badando
sempre a non fare la vedova Petri,
cosachemièstatapurerimprove-
rata.Elioeraunapersonadifficile,
politicamente non ortodossa. Era
uscitodalPcinel1956,dopol’inva-
sione dell’Ungheria. “La classe
operaia va in Paradiso” irritò pa-
recchio i sindacati che lo accusa-
rono di aver mistificato la realtà
delle fabbriche. Era un falso, ma
fece presa».
Era documentato?
«Moltissimo, aveva vissuto in

una fabbrica occupata a Novara
l’unicacheavevaammessolatrou-
pe. All’epoca faceva una fatica a
trovareproduttori che credessero
in quello che faceva. Ci riuscì con
Daniele Senatore, un giovane an-
che lui scomparso prematura-
mente, che produsse “Todo Mo-
do”, ferocesatiradelpoterepoliti-
co e della Democrazia Cristiana».
La stampa come lo trattava?
«I quotidiani recensivano i suoi

film, li elogiavano o li facevano a

pezzi. Le riviste di cinema scrive-
vano cose da querela. A proposito
di“Aciascunoilsuo”,trattodalro-
manzo di Leonardo Sciascia, un
criticochepoi simisea fare il regi-
sta,Maurizio Ponzi, scrisse: “Spe-
riamodinondovercipiùoccupare
di questo cineastadi serieZ”. Pur-
troppo in Italia nessuno ha il co-
raggio di dire: “Ho sbagliato”».
Il suo cinema contiene pre-

monizioni dell’Italia contem-
poranea. Eppure, silenzio…
«Martin Scorsese gli ha dedica-

to un film-documentario che in
Italia non è mai stato proiettato
per problemi di diritti d’autore.
“Le Monde” ha pubblicato un’in-
terapaginasudilui.Elioeraunuo-
mo libero e in Italia i liberi pensa-
tori danno fastidio. In compenso
lohannoscopertotrestudentiche
appaiono nel documentario “Elio
Petri. Appunti su un autore”, pro-
iettato qui alla Maddalena. Altri
ragazzi gli hanno anche dedicato
la tesi di laurea».

Quali registi apprezzava suo
marito?
«Sicuramente amava moltissi-

mo Howard Hawks e adorava la
fiction. Nel 1965 girò “La decima
vittima” («mi piovvero sulla testa
unaquantitàdiofferteper filmdel
genere James Bond», ricordò Pe-
tri)edopo“Aciascunoil suo”rice-
vette da unamajor l’offerta di tra-
sferirsinegli StatiUniti. Ionon fe-
ci nulla per spingerlo ad accettare
emelorimprovero,Elioeramolto
più americano di tanti registi che
facevano gli americani».
Oggilorivedeneicolleghidel-

la nuova generazione?
«Apprezzo Bellocchio che però

giovane non è più. Sorrentino nel
“Divo” l’ho rivalutato.Mi piaccio-
no Matteo Garrone e Marco Risi.
DanieleVicàri con“Diaz” eMarco
Tullio Giordana con “Romanzo di
una strage” hanno affrontato i te-
mi politici che certamente Elio
non avrebbe trascurato».
©RIPRODUZIONERISERVATA

LA CLASSE OPERAIA VA IN PARADISO

ELIO PETRI
Regista e sceneggiatore,
morto nel 1982, è il precurso-
re del cinema di impegno civi-
le. Nel ’71 vince unOscar per
“Indagine su di un cittadino al
di sopra di ogni sospetto” e
nel ’72 la Palma d’oro per “La
classe operaia va in paradiso”

L’impegno
al cinema

LA DECIMA VITTIMA

Quiè stato
memorabile

In questo film di fantascienza gi-
rato nel 1965 Petri dirigeMarcel-
lo Mastroianni e Ursula Andress

A CIASCUNO IL SUO

Tratto dal romanzo di Leonardo
Sciascia, 1967. Inizia il sodalizio
artistico conGianMaria Volonté

INDAGINE SU...

Con “Indagine su un cittadino al
di sopra di ogni sospetto”, del
1970, Petri conquista l’Oscar

TODO MODO

Tratto da un altro romanzo di Scia-
scia, questo film del 1975 è una
feroce satira sul potere politico

Scritto dallo stesso Petri, è il primo film italiano che entra in fabbrica per raccontare i rapporti tra sindacato
e nuova sinistra, tra contestazione studentesca e lotte operaie. Con uno straordinario GianMaria Volonté

StefanoBemer

Day-Lewis


